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Lunedì 

27 settembre 1993 

Spariti TUrss e il bipolarismo l'incubo nucleare si sposta 
dal possibile scontro tra le due massime potenze "i 
ad una dispersione incontrollabile delle armi distruttive 
Il Trattato di non proliferazione fa acqua da tutte le parti 

'Era dell'anarchìa atomica 
sa proporrà nuove regole Opall'Ònuil 

Forse già oggi, in apertura della 48sima assemblea 
generale dell'Orni, Clinton potrebbe annunciare 
nuove misure per ridurre il rischio della proliferazio
ne nucleare. La mappa delle zone a rischio di ato
mica. Contrabbandi e traffici illeciti dopo il crollo 
dell"ex Unione Sovietica. Con la fine dell'apartheid . 
Pretoria rinuncia alle proprie ambizioni. Nel 1995 la 
revisione del Trattato di non proliferazione. -c 

VICHI DB MARCHI 

• i Lo scorso autunno due . 
russi e un bielorusso arrivare- '. 
no sino a Brest; un viaggio di • 
1 200 chilometri prima di esse
re arrestati con un carico ruba
to di uranio semiarricchito. Lo • 
scorso anno gli investigatori te- •;' 
deschi hanno scoperto alme
no 100 schemi di possibile ' 
contrabbando nucleare. All'i- . 
nizio del '92, sono circolate ' 
con insistenza voci sull'acqui-
sto illegale da parte dell'Iran di • 
due testate ex sovietiche, inuti- . 
Iizzabili nell'immediato ma i :: 
cui materiali potrebbero servi
re per fabbricare rudimentali v 
ordigni atomici. Costruire una 
bomba è un affare serio. Serve .' 
il materiale fissile; il plutonio o .•: 
1 uranio arricchito. E servono 'i 
le conoscenze scientifiche e '• 
tecniche per realizzare il «siste-: 

ma d'arma». Cose difficile da *; 
ottenere ma non impossibili, .' 
soprattutto ora, dopo la disin-
tegrazione dell'Unione Sovieti- ": 
ca 11 suo arsenale nucleare, 
ormai privo di un controllo su- ." 
percentralizzato, è dissemina- ; 
to nel territorio di Russia, Bielo- ' 
russia, Kazakhstan e Ucraina, -
almeno sino a quando non ; 
vena ricondotto sotto il co
mando della sola Mosca. I trat
tati sul disarmo impongono al
l'ex Unione Sovietica di sman- ;: 
teliate un grande quantitativo •• 
di armi nucleari; circa 2.000 te-. 
state all'anno, sino al prossimo • 
secolo. Chi controllerà che an- ~ 
che piccoli quantitativi delle 6 ,j 
tonnellate di plutonio e delle ;•' 
30 di uranio, che si renderan-.. 
no disponibili, non prendano '• 
la strada dell'estero? In un pae
se a corto di «moneta forte», 
scosso dai tanti nazionalismi, e 
con i controlli allentati, chi ga
rantirà che i scienziati non 
emigrino e le componenti di -
armi nucleari non vengano 
sottratte? - L'incubo • nucleare .' 
che, almeno sino al 1989, si ' 
alimentava dello scontro tra le -, 
due massime potenze, oggi vi- : 
ve soprattutto dei timori di una 
nuova «anarchia atomica»; la 
disseminazione di anni distrut
tive difficilmente controllabile, 
in aree del mondo non più * 
soggette alile rigide regole del >' 
bipolarismo. • Un < gigantesco • 
«poker nucleare» dove i gioca- ' 
ton si chiamano Iraq, Iran: Co- • 
rea del Nord, Pakistan. India. 
Israele e il cui numero potreb- . 
be aumentare. Anche Brasile e 
Argentina facevano parte del -
gruppo; poi, nel 1991, i due 
paesi si sono accordati, tra lo-
ro e con l'Aiea.-T Agenzia Inter- ; 
nazionale per l'energia atomi
ca per un uso esclusivamente . 
pacifico del nucleare accettan
do controlli agli impianti «so- ' 
spetti». Un percorso analogo è 

stalo seguito dal Sudafrica che 
ha aderito al Trattato di non 
proliferazione nel luglio 1991. 
Pretoria, come Israele, non ha 

, mai ammesso né negato il suo 
programma militare nucleare. ' 

- Di certo, grazie all'aiuto delle 
ditte tedesco-occidentali, ave
va messo in piedi, sul finire de
gli anni Settanta, un impianto 
per produrre uranio altamente 

" arricchito. Ora invece non solo : 
ha accettato le ispezioni del-

r l'Aiea ma ha offerto di vendere 
: agli Usa tutto il suo uranio utile 
per le armi. Molti osservatori 

: dicono che è «l'effetto Mande- ' 
la»: il timore del governo bian
co di consegnare ad una mag-

; gioranza nera con diritti politi
ci un paese zeppo di materiali 

.' e infrastrutture nucleari segre
te. Anche la Corea del Sud ave
va messo a punto, negli anni 

; settanta, un programma nucle-
rare poi abbandonato sotto le 

, pressioni degli Usa ma che po-
' trebbe essere velocemente n-
prestinato di fronte al riacutiz
zarsi del conflitto intercorea-
no. Tra i possibili nuovi «proli-
feratori»; la Libia e l'Algeria, 

' anche se le loro tecnologie so
no tali che difficilmente l'obiet
tivo atomico1 potrebbe essere ; 
raggiunto entro il duemila. For-. 
se anche la Siria. Sarebbero 25 

•• i paesi che posseggono o po-
> trebberò aver in poco tempo 
'armi di distruzione di massa: 
almeno due dozzine, i paesi 

!" che hanno o stanno progettan
do armi chimiche; una decina 
quelli intenzionati ad avere 
l'arma nucleare o che già la 

v posseggono, anche se ufficial
mente mai dichiarata. Le zone 

: più a rischio sono l'Asia, in 
.' particolare il subcontinente in-
. diano, e l'area Medio Oriente-
Golfo Persico. Di fronte a que-

v sto quadro inquietante, Clin-
; ton dovrebbe già oggi, in aper
tura della 48 Assemblea gene-

• rate dell'Onu, annunciare un 
• ' piano americano per negozia

re un accordo intemazionale 
che scoràggi la proliferazione 

.; atomica. Cosi, almeno, ha an-
y. ticipato il «Washington Post». 11 
• primo passo dovrebbe essere il 
blocco della produzione di 

; combustibile nucleare militare 
:.nelmondo. . . . • ; •>• ' . - - . . 

Nonostante alcuni successi, 
il Trattato di non proliferazio-

:, ne (Tnp), entrato in vigore nel 
< 1970 e attualmente sottoscritto 
. da 150 paesi, non è, infatti, riu-

; scito a impedire la prolifera
zione «orizzontale». Anche se 
ne ha bloccato gli sviluppi più 

. drammatici. Sottoscrivendolo, 
i paesi non nuclean nnuncia-
no a dotarsi dell'atomica, 
quelli nuclean si impegnano a 

ridurre il proprio potenziale e a 
mettere a disposizione della 
comunità intemazionale le ap- ;• 
plicazioni civili delle tecnolo
gie legate al nucleare. Tra gli. 
ultimi firmatari la Francia, nel 
giugno 1991. Ora il timore è 
che alla prossima conferenza 
di revisione del trattato, nel 
199S, la fragile impalcatura su 
cui si regge possa crollare. 
Molti paesi del Terzo Mondo lo • 
considerano un accordo ine
guale perchè stabilisce una di-
sparità, per oggi e per il futuro, 
tra chi ha la bomba atomica e 
chi non ce l'ha. E molti si chie- , 
dono perchè, nel nuovo conte-, 
sto intemazionale del dopo 
Muro di Berlino, agli Usa non 
possano bastare poche dozzi
ne di armi atomiche per una 
«deterrenza minima» anziché 
le 3.500 testate strategiche che ' 
manterranno anche dopo gli 
ultimi accordi sul disarmo. E 
del resto - dicono - non è pro
prio il Consiglio di sicurezza 
dell'Onu, con il seggio perma
nente dato alle cinque potenze 
nucleare, a stabilire un nesso 
fortissimo tra status, potere e 
possesso dell'arma atomica? 

È stata soprattutto la guerra 
del Golfo a mettere in evidenza 
la drammatica impotenza del

la comunità intemazionale ad 
evitare la disseminazione di ar
mi atomiche. Dopo il conflitto, 
gli ispettori dell'Alea scopino- ' 
rono che Saddam Hussein ••' 
aveva tentato di procurarsi la 
bomba atomica in. almeno 
quattro modi differenti, due " 
ancora operativi, per un prò- •" 

-gramma nucleare del valore . 
stimato di 10 miliardi di dollari. .-. 
Una realtà che andava oltre le 
più pessimistiche previsioni. 

In passato, molti governi,' 
compresi quelli europei, han
no chiuso più di un occhio sui v 
commerci di materiale «sensi- ,'• 
bile». In alcuni casi hanno aiu- ' 
tato direttamente i paesi con : 
ambizioni nucleari: è II caso ' 
della Francia che ha dato assi- ,' 
stenza nucleare ad Israele o '••'• 
della Cina verso il Pakistan. 
Aiuti preziosi se, com'è dime- -
strato, nessun paese del Terzo 
Mondo riesce a dotarsi di una 
capacità atomica senza robu- ; 
sti appoggi dall'esterno. Un •'• 
classico esemplo è quello del . 

' Pakistan. Dopo la prima espio- ' 
sione nucleare indiana nel 
1974, il Pakistan ossessionato '•'.' 
dalla propria sicurezza nazio-

. naie, si è segretamente incam
minato lungo lo stesso sentie-

Plutonio e 20mila scienziati 
La grande corsa al nucleare 

tm 11 24 settembre scorso il primo ministro pachistano, ha 
annunciato che congelerà il programma nucleare del suo 
paese. Quando, non si sa. Si tratta di un'apertura verso Wa-
shintgon che non dissolve l'incognita atomica nella regione. 
Secondo numerosi analisti, nel subcontinente indiano vi è il 
massimo di probabilità che una guerra da convenzionale si 
trasformi in nucleare. In venticinque anni. India e Pakistan 
hanno combattuto tre guerre. Il contenzioso sul Kashmir ri
mane pericolosamente aperto: nel 1990, in questa regione 
contesa, è stata sfiorata la rappresaglia nucleare. .•••;.••'.,. :';: 

Entrambi i paesi ammettono di aver «i mezzi della deterrèn
za», in altre parole di poter distruggere l'avversario, anche se 
non si sono mai dichiarati «Stati nucleari». Né ci sono prove, 
che essi già posseggano l'arma atomica-, il punto è che en
trambi, in pochissimo tempo, potrebbero averla. In India il 
nucleare civile e quello militare sono strettamente legati. Nel- ' 
l'insieme, questo settore occupa 20.000 tra scienziati e tecnici 
in 16 diversi impianti. Alla fine del 1991 l'India possedeva ab
bastanza plutonio, le conoscenze tecniche e le diverse com- ; 
ponenti per costruire 60 bombe atomiche. Nell974 c'è il pri- [ 
mo test nucleare; solo per scopi pacifici, dirà Nuova Delhi. Ma. 
la minaccia è tale che, da allora, anche il Pakistan si incammi
na lungo quella strada (aiutato, in particolare, dalla Cina), 
pur mantenendo una netta inferiorità militare nei confronti 
del colosso indiano. Secondo numerose stime, alla fine del 
1991 il Pakistan aveva sufficiente uranio arricchito per costrui
re dalle 6 alle 10 bombe nucleari. In più, sia India che Paki
stan stanno tentando di produrre ( o acquistare) missili bali
stici che possono essere armati con testate atomiche. Chi 
controlla queste armi? Su quale dottrina militare si basa il loro 
possesso e uso? Secondo la rivista «Foreign Policy», in entram
bi i paesi la questione «militare-dottrinale» è del tutto secon
daria; conta, prima di tutto, avere l'atomica e, con questa, te
nere a bada l'avversario. Una ragione in più di preoccupazio
ne per gli Usa che, con l'amministrazione Clinton, sembrano 
aver posto m cima all'agenda politica il nodo della prolifera
zione nucleare n V.D M. 

ro. Di certo, possiede un im
pianto per l'arricchimento del
l'uranio; probabilmante, come 
l'India, potrebbe dotarsi della 
bomba atomica. Ma come ha . 
fatto un paese con un tasso di 
analfabetismo del 74 %, un si
stema scolastico distrutto, un 
reddito procapite di 400 dolla
ri, a costruire la bomba atomi
ca? Traffici clandestini e com
plicità sono essenziali. In Euro
pa, ad aiutare il Pakistan ci 
hanno : pensato soprattutto 
Olanda, Belgio e Germania. 
Verso Israèle si sono dirette le 
merci «sensibili» di Francia, ' 
Germania, Norvegia e Belgio. 
Verso l'India, quelle di Germa
nia, Francia e Belgio: L'Iraq ha 
ottenuto aiuti da tutti e, soprat-
tutto, dalla Germania, paese 
che ha dato una mano anche 
a Gheddafi per costruire l'im
pianto chimico di Rabta, poi 
distrutto da un bombardamen
to Usa. Non è un caso se le liste 
delle ditte fornitrici di Saddam 
Hussein, scoperte dall'Alea 
durante le recenti ispezioni vo
lute dall'Onu, sono state con
segnate ai governi ma non di
vulgate. Troppo imbarazzo? 
Persino un paese come il Su- ; 
dafnea, stretto dall embargo è 

riuscito a costruire le proprie 
fortune nucleari nel.pieno del
l'apartheid. A dimostrazione 
che i controlli sull'export sono 
facilmente aggirabili, • nono
stante, nel 1991, la Comunità 
europea abbia messo a punto 
un sistema di regole più seve
re, compresi i controlli sulle 
merci a «doppio uso», vale a di
re su quelle che possono 
ugualmente servire il civile e il 
militare, come i supersofisticati 
computer. Il panorma è ulte
riormente ' complicato dalla 
certezza che le principali tec
nologie per produrre il nuclea
re civile possono essere ugual
mente utilizzate per avere ma
teriale fissile ad uso militare. 
Non a caso, quando'all'inizio 
dell'anno in Giappone arriva
rono 1,7 tonnellate di plutonio, 
si sfiorò una crisi diplomatica. 
Tokio, sostenuto dall'Alea, ga
ranti che il materiale serviva 
per scopi puramente pacifici. 
Ma in Asia, regione a rischio, 
nessuno si è sentito rassicura
to. Né il Giappone ha fugato i 
dubbi quando all'ultima riu
nione del G7 ha accolto in to
tale silenzio . la proposta di 
un'estensione ; indefinita del 
Trattato di non proliferazione 
in discussione nel 1995 

„ "y»"y""'»""''r-» 

Bombe segrete a Pyongyang 
una miccia dell'area asiatica\--

• • All'ordine del giorno dell'assemblea annuale dell'A
genzia intemazionale per l'energia atomica (Aiea), che si 
apre oggi a Vienna, ci sarà anche il dossier Corea del Nord. 
Una storia che prometteva bene e che rischia ora di finire ma
le. Nel 1985 la tensione si stava allentando. Pyongyang aveva 
deciso di aderire al Trattato di non proliferazione nucleare. Il 
31 dicembre del '91 le due Coree avevano stabilito di non ac
quisire o produrre armi nucleari né plutonio per fini bellici." 
Poi il 12 marzo 1993 la decisione del Nord di abbandonare il 
Trattato di non proliferazione, con due motivazioni: 1) le 
esercitazioni militari congiunte di Usa e Seul, sospese l'anno 
precedente, e considerate dai dirigenti del Nord una «provo
cazione», 2) il rifiuto di accettare un'ispezione speciale del-
l'Aiea al complesso nucleare di Yongbyong, oltre 100 chilo
metri a nord di Pyongyang. Secondo l'agenzia atomica di 
Vienna, nelle sei ispezioni precedenti, effettuate in quattro siti 
nucleari, i dirigenti nordcoreani avevano celato dati impor
tanti sulla separazione del plutonio. Secondo quanto riferito a 
febbraio dal direttore della Cia al Senato Usa, «la Corea del 
Nord ha prodotto abbastanza materiale fissile per costruire 
una bomba e lo sta nascondendo all'Alea». Un'affermazione 
non provata ma sufficente a far riesplodere la sindrome nu
cleare nell'area asiatica. Là dove gli americani hanno ritirato 
tutte le loro armi nucleari tattiche purcontinuandoa garantire 
la sicurezza con il loro ombrello atomico. Dopo la rottura del 
marzo scorso, lunghe trattative diplomatiche (alternate a mi
nacce di ritorsioni da parte di Clinton) hanno tentato di far 
tornare la Corea del Nord sui suoi passi. Oggi la situazione è 
bloccata anche se al tavolo negoziale di Ginevra, all'inizio 
dell'estate, c'erano stati segnali distensivi. Ma non mancano 
gli ottimisti. Sono quelli che pensano che Pyongyang voglia 
scambiare la sua rinuncia all'arma atomica con un riconosci
mento politico da parte di Washington tale da farla uscire dal 
proprio isolamento. Su questa strada spinge anche Israele 
preoccupata degli aiuti, in uomi e tecnologie, che la Corea 
del Nòrd può offrire all'Iran. Tel Aviv si spinge sino a quantifi
care questo «scambio»- aiuti economici equivalenti alle perdi
te che subirebbe Pyongyang se dovesse rinunciare alle sue 
vendite di armi OVDM 
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Restano sospetti sulla forza di Saddam 
Teheran a caccia di armi ex sovietiche 

Irak e Iran 
fl Golfo 
è sempre a rischio 
Gli ispettori dell'Aiea e dell'Onu hanno scoperto in 
Irak una sorta di piano «Manhattan» per il riarmo nu
cleare. Anche se gran parte del potenziale nucleare 
di Baghdad è stato distrutto dopo la guerra del Golfo 
restano dubbi sul futuro. A rischio comunque è tutta 
la regione. Anche l'Iran è sospettato di incamminar
si sulla strada dell'opzione nucleare sfruttando la 
caccia agli impianti dell'ex Urss. • 

•al Nell'aprile 1992 ingegne
ri nucleari statunitensi, france
si, britannici e russi hanno fat
to il punto sullo stato di svilup
po del programma iracheno. 
Risultato: tutte le informazioni 
precedenti la guerra erano la-

• cunose ed errate. Sia quelle 
' che davano per certa l'arma 

nucleare di Saddam Hussein 
sia quelle che allontanavano, 
almeno di un decennio, que
sto momento. Secondo gli 

. esperti, a Saddam Hussein, sa-
' rebbero occorsi ancora tre an

ni prima di dotarsi dell'arma 
nucleare. Sta di fatto che gli 
ispettori dell'Aiea e della Com-

•• missione speciale delle Nazio
ni Unite sul disarmo iracheno 
(Unscom), dopo lunghe e 
controverse ispezioni agli im- -

: pianti sospetti, hanno scoperto ' 
•. una sorta di progetto «Manhat- ' 
fan» che li ha sorpresi per qua-. 

' lità e dimensioni. Quasi tutte le 
ricerche .erano- condotte al 
centro nucleare di Al Tuwaitha ' 

' mentreaAIAtheersicostruiva-
. no e sperimentavano compo

nenti d'arma. E se oggi gran 
parte del potenziale nucleare ' 

•'. dell'Irak è stato disattivato,' in ' 
: base alla Risoluzione 687 del

l'Onu, rimangono dubbi sul fu
turo. Anche perchè la rete di 
complicità esteme, soprattutto , 
occidentali - ramificatasi negli 
anni Ottanta nel corso della 

guerra con l'Iran - è rimasta 
parzialmente attiva. Gli scien
ziati di Saddam Hussein si so
no ora radunati ad Haythan 
dove stanno lavorando alla co
struzione di missili a corto rag
gio. Mentre è proseguito il riar
mo di Baghdad nei settori del 

• militare convenzionale «am-
, messi» dalle risoluzioni Onu. • 
; Quest'ultime impongono •• al 
;, paese di distruggere e non più 
'" avere armi chimiche, batterio

logiche, nucleari e missili con 
' una gittata superiore a 150 km. 
' Una schiarita c'è stata sabato 
scorso quando Baghdad ha 
accettato che venissero attiva
te telecamere di sorveglianza 

- ai due impianti sospetti di 
Yaum al-Azim e al-Rafah." Si 
tratta della prima applicazione 
concreta del programma Onu 
per impedire il riarmo irache
no. • --S'..,--,;.' . ;- ••-,'., '•• 

A rischio è, comunque, tutta 
la regione. Non c'è solo l'Irak, 
paese che ha sottoscritto e ri
petutamente violato il Trattato 
di non proliferazione nucleare. 
Oggi c'è anche l'Iran sospetta
to di incamminarsi sulla strada 
dell'«opzione nucleare». Nes
suno conferma la vendita ille
gale di missili dell'ex Unione 
Sovieuca a Teheran ma Wa
shington - determinata a por
tare sino in fondo la sua politi
ca di «doppio contenimento» 

verso Iran e Iraq a protezione 
delle rotte petrolifere - ha re
centemente bloccato la vendi
ta di un reattore cinese al pae
se degli ayatollah. Sia Iran che 
Irak non partecipano al Grup
po di lavoro multilaterale sulla 
sicurezza regionale e il con
trollo degli armamenti istituto 
in parallelo al dialogo arabo-
israeliano e tutt'ora operante. 
Altri paesi potenzialmente pro
liferatoli della regione sono Al
geria e Libia. Le loro mire raf
forzano lo spettro di un'atomi
ca simbolo di solidarietà e 
coesione del mondo islamico, ; 
con lo sviluppo di tecnologie 
che potrebbero facilmente ca
dere in mano a gruppi terrori
sti. Uno scenario che preoccu
pa il mondo occidentale più 
del possesso, ormai decenna
le, dell'atomica da parte di 
Israele. Tel Aviv non ha mai 
confermato né smentito di 
avere l'arma nucleare ma, so
prattutto dopo le rivelazioni . 
del fisico Mordechai Vanunu 

. (condannato, nel 1988, a 1S 
anni di carcere sin'ora passati 
in totale isolamento), molti 
elementi fanno pensare che 
Israele possegga almeno 200 
testate atomiche e un sistema •"• 
avanzato di missili Jericho. Il • 
governo israeliano è sempre " 
stato determinato a mantenere H. 
il monopolio nucleare nella re
gione. All'inizio degli anni ot-

.' tanta bombardò il reattore nu
cleare iracheno di Osirak. Oggi 
l'intelligence israeliano si sta . 
concentrando sull'Iran. Gli av
versari di Tel Asiv puntano il 
dito contro gli Usa accusandoli * 
di aver sempre protetto i pro
getti nucleari israeliani. Un 
esempio? Quando Israele fu ; 
espulsa dall'Aiea per aver ' 
bombardato l'impianto irache
no di Osirak, anche Washing
ton abbandonò per protesta 
l'agenzia di Vienna. Una politi
ca di due pesi e due misure su 

, cui rischia di infrangersi ogni 
•'• accordo di disarmo regionale. 

Per questo in molti pensano 
che contro, il rischio nucleare •'" 
l'unica strada praticabile sia 
quella del dialogo < politico. • 

. Un'ipotesi condivisa anche da ' 
Shimon Peres, uno degli archi- « 
tetti del programma nucleare •" 
israeliano. Poco tempo fa ave- .-

, va detto: «Non possiamo ba
sarci su una soluzione militare 
ma solo su quella economica e 
politica. Abbiamo 5 anni, 10 al . 
massimo, per fare la pace o 
avremo un Medio Oriente nu-
clearizzato». Almeno in questo 

, caso, la realtà è corsa più velo
ce. •.-. OV.D.M. 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: l'energica perturbazione 
che nei giorni scorsi ha interessato la nostra pe-
nisola con particolare riferimento alle regioni 
settentrionali, si è allontanata verso nord est ma 
allo stato attuale Interessa ancora con fenomeni 
marginali le nostre regioni nord orientali. Una ~ 
seconda perturbazione proveniente dal Mediter-
raneo occidentale si avvicina alla nostra peniso
la ma questa volta interessando più direttamente 
il centro e II sud delle regioni italiane. 
TEMPO PREVISTO: sul settore nord orientale e 

. sulle regioni dell'alto e medio Adriatico Inizial
mente annuvolamenti anche intensi con qualche -
piovasco ma con tendenza a miglioramento du
rante il corso della giornata. Sulle altre regioni 
Italiane condizioni di tempo variabile con alter-

. nanza di annuvolamenti a schiarite. Durante le ' 
ore pomeridiane aumento della nuvolosità sulla • 
Sardegna e la fascia tirrenica centrale con possi
bilità di qualche debole precipitazione. 
VENTI: deboli o moderati provenienti da sud, 
ovest ma tendenti a ruotare a nord sulle regioni 
settentrionali. . . . 
MARI: generalmente mossi. " 
DOMANI: sulla Sardegna e la fascia tirrenica el i 
relativo tratto della dorsale appenninica cielo 
molto nuvoloso o coperto con precipitazioni 
sparse localmente anche di forti intensità. Sulle 
altre regioni italiane alternanza di annuvola- ; 
menti a schiarite ma durante il corso della gior
nata nuova intensificazione della nuvolosità sul
le regioni settentrionali con possibilità di preci
pitazioni. -• - • 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
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Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
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Helsinki 
Lisbona 
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10 
18 
13 
11 
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18 
17 
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28 
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13 
27 
21 
12 
13 
15 
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21 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Flumlc. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

ESTERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
Nizza 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

12 
18 
21 
17 
18 
19 
15 
20 
21 
23 
22 
17 
21 
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28 
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26 
30 
27 
27 
24 
28 
26 
28 
28 
29 
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5 
10 
-2 
13 
9 
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11 
12 

14 
22 

7 
22 
15 
10 
21 
26 
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8.30 

9.10 

9.30 

ItaliaRadio 
Programmi 

Ultlmora. Con Guido Cal
vi e Fiammetta Cucurnia > 
Voltapagina 
Con Mario Fortunato 
La notizia 

10.10 Filo diretto Risponde 

11.10 

16.10 

17.10 

Franco Bassanini .;•-. 
Parole e musica. In studio 
con Pierangelo Bertoli 
Filo diretto Conti «svizze
ri» e informazione . 
Verso sera: Con S. Mari
no, F. Brioschie, C. Di Gi
rolamo " ' 

18.15 Punto e a capo. Rotocalco 

19.10 

20.05 

di informazione 
Backline L'altra musica 
dil.R. 
Parole e musica In studio 
con Luca Del Re e Clau
dio De Tommasi 
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